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Dopodomani su LIBRI/2: 
l'Olocausto. Tutti I nomi 
degli ebrei deportati dal­
l'Italia nel campi di stermi­
nio nazisti. In un libro il 
tragico elenco che testi­

monia le responsabilità 
del nostro paese II signifi­
cato di quegli eventi se» 
condo Abraham B. Yeho-
shua: «lo vedo l'olocausto 
come parte della storia». 

Due romanzi' «L'isola del­
le femmine» di Domenico 
Campana e «Cattivi com­
pleanni» di Patrizia Carra-
ro. Medlallbro di Gian 
Carlo Ferretti. 

RICEVUTI 
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Consideratemi 
un senza patria 

s 

M entre si parla di leghe, di sciovini­
smo, di spinte autonomista, di litua­
ni e di azeri, di dignità nazionale, di 
guerre patriottiche e di generali che 

t K H B alzano bandiere stelle e strisce, può 
far piacere fin dal titolo un libro co­

me quello di Cunther Grass. che ci viene propo­
sto, da Leonardo: «Discorso di un senza patria» 
(pagg. 190. Ure 14.000). 

COnther Grass racconta. In una delle ultime 
pagine, un episodio. Un giorno, alla stazione di 
Amburgo, gli si fa Incontro un giovane che lo 
apostrofa con l'epiteto di «traditore della patria». 
Grass spiega ancora che «traditore della patria» 
è un'espressione che fa parte del patrimonio 
linguistico della storia tedesca. I «senza patria» 
erano In epoca bismarckiana i socialisti dell'In­
temazionale. Tutto si comprende, consideran­
do la storia tedesca, la divisione, la nascita di 
uno «tato unitario, l'unità e l'orgoglio di nazione 
sotto gli uncini e il nero di Hitler, la divisione 
post-bellica e la riunlficazione attuale. Riunifl-
cazione sotto il segno di una vittoria molto di 
parte: dell'economia di mercato, delle banche, 

' del modelli di consumo dell'Occidente ricco, 
dell'euforia e del trionfalismo. L'unione mone­
tarla, commenta Grass, diventa il contratto sta­
tale. Pazienza Insomma se tutto può passare 
sotto le sembianze di un pranzo da indigestione 
di un vincitore vorace. Pazienza se quando Kohl 
chiede ai tedesco-occidentali quattrini per In so­
lidarietà nazionale si sente rispondere a sberlef­
fi (secondo un'indagine citata da Silvano Cu-
stota nella postfazione su sacrifici e solidarietà. 
condotta la settimana scorsa, 1178% del cittadini 
della Rdt è favorevole. Il 73% dei cittadini della 
Rft e contrario). I buoni interessi conditi di reto­
rica hanno combinato l'affare. La nuova Ger­
mania è nata, senza che nulla venisse cambia­
to, «senza osare più democrazia» (sono parole 
di Willy Brandt): «Non appena una ideologia 
comincia ad allentare la presa, che finirà poi col 
dover mollare del tutto, l'altra ne prende II posto 
all'antica maniera. Se necessario si mostrano gli 
strumenti di tortura dell'economia di mercato. 
Chi non riga dritto non riceve niente, nemmeno 
le banane». Non ci sono vie di mezzo, non d sc-
no correzioni di rotta. Non * costume del vinci­
tore farsi autocritica: «Da sempre c'è stata iden­
tità di vedute tra capitalismo e comunismo nella 
condanna di ogni possibile terza via». Ed allora: 
«Alutare, concedere reali sostegni, lo il fa s o b 
ponendo condizioni tedesco-occidentalL Si d> 
ce che la proprietà va bene, ma, per carila, non 
parliamo di proprietà del popolo. E' l'ideologia 
dal capitalismo occidentale a voler vedere spa­
rire definitivamente ogni altro lsmo ideologico e 
«parlare come trtoceraUtc-Jètio laTàòtcà"drluo-' 
c o di una pinola: o l'economia di mercato, op­
pure..». 

Se la nuova Germania questa deve essere, di­
visa, vecchia, discriminante e razzista per strade 
che non passano da un confine, «consideratemi 
pure • ammette Grass - un senza patria». 

D libro, che raccoglie articoli, interventi pub­
blici e un'Intervista In un periodo che va dalla 
costruzione del Muro di Bettino Mài apre ap­
punto con una famosa lettera ad Anna Seghe» 
allora presidente dell'Unione degli scrittori della 
Rdt) alla caduta, esprime altre opinioni dello 
scrittore sulla storia passata e sull'unità tedesca 
(con una proposta: quella di una «nazione cul­
turale in una pluralità confederata»). Ma ci col­
pisce particolarmente quella conclusione uni-
venale*' «Consideratemi un senza patria». Forse 
perchè sarebbe tempo di smetterla con la pa-

' Ma. ad esempio con quella corrotta e corruttri­
ce targala Andieotll-Qaxi-eccettra: «Di questa 
patria, per il benessere della quale* meglio far-
la Unita con Individui della mia specie, che cosa 
me ne faccio?». 

CUNTHEH GRASS A MILANO 

• i Cunther Grass sarà la prossima settimana 
• a Milana Lo scrittore tedesco, autore de «11 tam­
buro di latta», «La ratta», «Anestesia locale», par 
lerà giovedì 9 maggio alle ore 17, al Piccolo Tea­
tro di via Rovello. L'Incontro è organizzato dal 
Goethe Insti tut di Milano, in collaborazione con 
l'editore Feltrinelli e con 0 Piccolo Teatro. 

Manfred Steinkuhler 
rilegge le «Memorie» 
di Willy Brandt, appena 
pubblicate da Garzanti 
Anima e storia di un partito 
e di una nuova Germania 

Willy Brandt, nato 
aLubeccanel 1913, 
ha aderito alla Spd 
nel 1930. 
È presidente 
dell'Internazionale 
socialista. 
Willy Brandt è 
uno pseudonimo assunto 
durante la lotta 
antinazista. 
D nome vero 
è Herbert Karl Frahm. 

ECONOMICI 

Uomo socialdemocratico 
MANFRED 8TIIMKUHLBR (•) 

Sul temi della 
socialdemocrazia, 
deU'nnllcartone tedesca, dei 
rapporti Eat-Oveet Interviene 
con un proprio libro di 
memorie uno del protagonisti 
più ascoltati della storia 
europea dal dopoguerra ad 
oggi, WU|y Brandt, 
n presidente 
dell'Intemazionale soda l l sU 
ha scritto Infatti un libro 
autobiografico («Memorie. 
La storia di un uomo che ha 
Intuito l'Europa del futuro», 
Garzanti, pagg. 547, lire 
50.000), che ripercorre con 
passione le tappe di una 

T ra i cancellieri della 
vecchia e della nuova 
Repubblica Federale 
di Germania, da Ade-

ÌBSJMB nauer, passando per 
Erhard, Hesinger e 

Schmldt fino a KohJ. Willy Brandt, 
pur nel MIO breve cancellierato 
durato solo cinque onni, ha lascia­
to indubbiamente l'impronta più 
profonda nella moria post-bellica • 
non solo tedesca, ma anche Inter­
nazionale. Però è doveroso con­
statare anche come lo stimato 
(ma a volte discusso) statista ab­
bia saputo coniugare operato po­
litico e aspirazioni ideali proprie, 
prima fra tutte quella di chi ha 
sempire<ccrfisidemRrla'patrla ce­
rne parte integrante detta più vasta 
comunità del popoli 

««• 

Willy Brandt nasce nel 1913, di 
modeste condizioni, nell'anseati­
ca Lubeccii lutemna, città della fa­
miglia dei Mann. Aderisce nel 
1930 alla Spd. per affiliarsi l'anno 
dopo alla Sap (Partito socialista 
del lavoro). Dopo la presa del po­
tere da parte del nazisti, nel 1933, 
emigra attraverso la Danimarca In 
Norvegia, dove svolge nel movi­
mento operalo attività politiche e 
giornalistiche a sostegno della re­
sistenza contro il nazismo. 

Nel 1937 lo troviamo In Catalo­
gna corrispondente di guerra. Vie­
ne privato l'anno successivo della 
cittadinanza tedesca, ma non ri­
mane apolide perchè i norvegesi 
lo accolgono immediatamente tra 
I loro concittadini. Dopo l'occupa­
zione della Norvegia da parte dei 
tedeschi, emigra in Svezia, paese 
che lo ospita sensia condizionarne 
l'impegno continuo di lotta contro 
la barbarie nazista. Tornato ad 
Oslo nel 1945 s'incarica di seguire 
come corrispondente da Norim­
berga il processo contro I princi­
pali criminali di guerra. Nel 1947 
diventa addetto stampa della rap­
presentanza norvegese presso la 

storia recente I cui segni 
avvertiamo tutti ancora: ti 
nazismo, il suo crollo, la 
guerra fredda, il muro di 
Berlino, l'avvio di una 
politica di distensione, 
l'Ostpolitik, la crisi dell'Est. 
Con un'ovvia attenzione ad 
una attualità che ha visto, 
dopo l'unità tedesca, le prime 
difficoltà (con la prima 
aconfitta del democristiano 
Kohl). A proposito delle 
«Memorie» di Brandt 
pubbUchlamo uno scritto di 
Manfred Steinkuhler, 
Console generale della 
Repubblica federale tedesca 
•Milano. 

commissione di controllo di Berli­
no. Rientrato nel 1944 nella Spd, 
nel 1948 è tra i consiglieri del pri­
mo borgomastro reggente Reuter 
e ottiene di nuovo la cittadinanza 
tedesca. E' eletto nel 1949 alla pri­
ma legislatura del Bundestag in 
qualità di deputato berlinese. Sei 
anni dopo è presidente della Ca­
mera del deputati a Berlina Dal 
1957 al 1966 ricopre la carica di 
borgomastro reggente di Berlino. 

Per venticinque anni, dal 1964 
al 1989. è presidente della Spd.. 
Tra il 1966 e U 1969 è ministra de­
gli Esteri e Vlcecancelllere della 
Grande Coalizione Diventa Can­
celliere della Repubblica Federale 
nel' 1969", carica a*ftfdtttTfmtt'-
alle sue dimissioni, avvenute nel' 
1974, in seguito al caso di spio­
naggio ordito ai suol danni dalla 
Rdt 

Durante il cancellierato riceve 
nel 1971U Premio Nobel per la Pa­
ce. Dal 1976 presiede l'Intemazio­
nale Socialista. Nel 1980 presenta 
per incarico dell'Orni la relazlomi 
•Nord-Sud: un programma per la 
sopravvivenza». La Spd lo nomina 
presidente nel 1987. 

• •• 
Scrive Brandt: «So che noti avrei 

potuto far niente di valido se, du­
rante la mia gioventù, avessi per­
corso la strada che si riteneva più 
comoda. E se non avessi accettato 
non solo di essere incompreso e 
ferito, ma anche di mettere in peri­
colo la mia stessa esistenza. E se 
non avessi dapprima intuito e poi 
imparato che non ci si pud far im­
pressionare dalle stoltezze e si de­
ve saper sopportare le avversità se 
si vuol contribuire al progresso 
della comunità nazionale e oltre». 

• •• 
E' giusto focalizzare l'operato 

politico di Willy Brandt attorno al­
la ricerca della distensione e della 
pace. Questa preoccupazione na­
sceva peraltro dalle lontane espe­
rienze dell'esule socialista: «I so­
cialisti tedeschi delle più disparate 

sfumature avevano dichiarato bat­
taglia alla Germania nazista... non 
potevamo desiderare che, come 
conseguenza della guerra, la Ger­
mania scomparisse... In senso po­
litico, non in senso militare, un an­
tinazista tedesco divento "com­
battente* contro la Germania na­
zista», 

Sconfitto 11 nazismo, Brandt si 
confronta con le lezioni morali da 
trarre: «Quale era la colpa? Quale 
era la responsabilità? A che punto 
la conoscenza dei fatti diventa 
corresponsabilità? Il processo di 
Norimberga al criminali di guerra 
contribuì a chiarire i concetti Per 
me i colpevoli erano i nazisti. An­
zi, per l'esattezza, il loro nocciolo 
duro, un milione di persone. La 
colpa, per me, doveva essere di­
mostrata individualmente. Gli an­
tinazisti non erano colpevoli, e 
nemmeno lo era la grande massa 
di coloro che erano stati più o me­
no indifferenti. E tuttavia non ci 
poteva essere alcun dubbio che 
tutti portassero responsabilità e 
che dovessero portarsele dietro 
nel futuro». 

Di solito si attribuisce a Brandt 
quale iniziativa più significativa 
della sua attività polìtica l'Insieme 
del trattati conclusi dalla Repub­

blica federale con I paesi dell'Est e 
' con la Repubblica democratica te­
desca. Tutto fini sotto 11 fortunatis­
simo termine di Ostpolitik, mutua­
to poi tale e quale in praticamente 
tutte le lingue. 

E' vero, come ricorda Brandt 
(che non dimentica di menziona­
re I buoni uffici prestatigli in que­
sta iniziativa da parte del comuni­
sti italiani), che il trattato con l'U­
nione Sovietica creò le premesse 
per una migliore cooperazlone 
con l'Est europeo, senza allonta­
nare la Repubblica federale dagli 
alleati della Nato e senza ostaco­
lare il processo verso l'Unità del­
l'Europa occidentale, e che apri 
piuttosto la strada verso condizio­
ni di distensione in Europa, che 
avrebbero poi facilitato una solu­
zione duratura e giusta per le que­
stioni tedesche sulla base dell'au­
todeterminazione. E' altrettanto 
vero che senza Ostpolitik né il pro­
cesso avviato con la Conferenza 
per la sicurezza e la cooperazlone 
in Europa e neppure l'apertura 
gorbacioviana si sarebbero potuti 
realizzare, non sarebbe stata su­
perata la'decennale divisione del 
continente, non si sarebbe profila­
ta la configurazione di un'Europa 
unita. 

Ma non è meno vero che la stes­

sa Repubblica federale senza il 
processo di emancipazione inter­
na iniziata proprio dal governo di­
retto dal cancelliere Brandt avreb­
be compiuto quel salto di qualità 
nei doveri e nelle libertà ertili, che 
si sono saldati in un reale avanza­
mento della democrazia. 

Neppure oggi (e certo meno 
ancora ieri) l'opera di Willy 
Brandt è riuscita a cogliere con­
sensi unanimi Più volte il Cancel­
liere fu colpito nella dignità della 
sua stessa persona. Sotto la sua 
presidenza pero la Spd riuscì nelle 
elezioni del 1972 ad ottenere il 45 

, per cento dei voti, risultato mai 
' raggiunto prima e mal toccato In 
seguito. 

Gli stessi alleati hanno spesso 
dimostrato la loro profonda diffi­
denza nei confronti di Brandt, che 
comunque, come affermano que­
ste memorie, ha sempre accolto 
questi attacchi con esemplare pa­
catezza e serenità. 

• • • 
L'editore Italiano ha avuto la 

giusta idea di aggiungere all'edi­
zione tedesca, che risale al 1989, 
un capitalo che termina con que­
ste considerazione che vale quasi 
una profezia: «Ora più che mai si 
deve impegnare una parte dei 
mezzi messi a disposizione dalla 
riduzione delle spese per gli arma­
menti nella lotta alla fame e alla 
miseria. CIO significa, nei limili del 
possibile, mettere sotto un deno­
minatore comune l'interesse na-

* rionale, fi dovere europeo e la re­
sponsabilità globale. Non dimen­
tico le Incertezze e I rischi di cui è 
lastricata la strada di fronte a noi 
Ma è una grande soddisfazione 
vedere a portata di mano la possi­
bile realizzazione di ciò che negli 
anni passati si era sostenuto con­
tro molta ostinazione e molti dub­
bi». 

Una nota ancora per l'edizione 
italiana la quale si avvale dell'otti­
ma traduzione di Lela Gatteschi 
che ha saputo rendere con gran­
de sensibilità e fluidità in italiano 
un testo che In tedesco sembrava 
piuttosto rivelare la fatica e l'im­
pegno morale di chi scriveva. 

Infine una considerazione per­
sonale. Durante I miei pluriennali 
servigi prestati al ministero degli 
Esteri, mi è capitato di incontrare 
in varie occasioni, sia in Germania 
che all'estero, Willy Brandi E' un 
uomo che si lascia volentieri aiu­
tare, che non esprime mai deside­
ri e clic non dimentica mai di rin­
graziare per ogni minimo gesto. 
Ascolta soprattutto e riflette. Prefe­
risce il silenzio, ma quando si 
esprime lo fa fiduciosamente con 
impressionante sincerità. 
(') Consoie generale della Repub­
blica federale di Germania a Mila­
no. 

GRAZIA CHERCHI 

Zweig e l'uomo 
di una qualità 

L ettrice onnivora 
qua! ero da giova­
ne, non ero scam­
pata neanche allo 

S M a B M scnttore viennese 
Stefan Zweig 

(1881-1942), e alle sue nume­
rose biografie, più o meno de­
plorevoli, di Balzac, Dickens, 
Dostoevskij, Stendhal, Tolstoj, 
ecc. eoe di cui non serbo ov­
viamente nessun ricordo. 
(Erano tra i pochi libn che tro­
vavo In casa, assieme, che so a 
Pirandello, D'Annunzio e Van 
Loon, I libri dovevo, faticosa­
mente, comprarmeli da sola). 
Zweig un tempo soprcwaluta-
to - riscosse 

molante. Del Giudice, oltre a 
ndlmensionare giustamente 
Zweig, entrando nel merito 
della novella, si sorprende a fa­
re il tifo per l'ottuso campione, 
che come avversario ha, più 
che il doti B. (che non lo orde 
nemmeno, tutto preso, neces­
sariamente, dai suoi incubi), 
lo scrittore Zweig nelle vesti 
dell'io narrante. E Invece il 
campione di scacchi è «il clien­
te nuovo» (cosi è il titolo della 
prefazione) che «appartiene 
alla grande folla novecentesca 
{ma io direi anche ottocente­
sca si pensi ai grandi russi) in 
cui ciascuno ha un solo dono 

vertlmento deisensi. Ventiquat­
tro ore nella vita di una donna 
e Novella degli scacchi. Aven­
dolo riletto (nel «Tasco» Su­
gar) di recente, tolgo d'impe­
rio il secondo (dove lo spunto 
Iniziale (un'altro che infelice 
annega nella prolissità e nella 
melassa), mentre trovo tuttora 
bellissimo, forse la cosa mi­
gliore che Zweig abbia scritto. 
Novella degli scacchi, che meri­
toriamente la Garzanti ha ap­
pena ristampato nella prege­
vole collana «Gli elefanti». Ci 
troviamo un bei ritmo narrati­
vo, suspense, e l'elegiaco rim­
pianto del tempo che fu diven­
ta qui la secca registrazione di 
una sconfìtta radicale (si pensi 
anche che Zweig scrisse la no­
vella nel 1941. pochi mesi pri­
ma del suicidio). Difficile che 
Il lettore non resti coinvolto e 
col flato sospeso nel corso del­
la finale partita a scacchi (di 
cui non diro l'esito), sapiente­
mente preparata dal racconto 
autobiografico del «Doti B.», 
l'antagonista casuale del cam­
pione mondiale di scacchi, il 
giovane e semianalfabcta sla­
vo Mirko Czentovic. La storia si 
svolge su una nave diretta a 
Buenos Aires in cui, una volta 
individuata la presenza tra i 
passeggeri del grande scacchi­
sta, un gruppetto decide di sfi­
darlo. La débàcle è certa, se-
nonche assiste casualmente 
alla partita un emaciato (sin­
tomo sempre per Zweig di alta 
spiritualità) avvocato austria­
co, che l'io narrante (chiara­
mente Stefan Zweig) chiama 
appunto «Don. B.». Costui co­
mincia a dare prodigiosi consi­
gli che mettono in difficoltà il 
borioso campione fino a che.. 
Leggete, anzi vi troverete co­
stretti a rinviare ogni altra atti­
vità (o mi illudo?) Tino a che 
non avrete terminato la splen­
dida e metaforica novella. Vale 
la pena • e capita sempre più 
di rado • a lettura ultimata di 
non farsi sfuggire la prefazione 
al racconto di Daniele Del Giu­
dice, intelligente e anche sfi­

da offrire o da scambiare, 
quello e non più. Non è un uo­
mo senza qualità, è un uomo 
con una qualità (forse sarebbe 
meglio atre: un talento)..*. 
L'osservazione è acuta, e cosi 
quella che la precede, detta 
consuetudine di Zweig di evi­
tare «i clienti nuovi», e aggiun­
go, di sentire particolarmente 
estranei i talenti se non sono il­
luminati dalla cultura. Se si 
può • de minimi»! • eccepire su 
una frase riguardante la nota 
distinzione di Roland Baithes 
tra sanitari e scriventi, nel sen­
so in cui la usa Del Giudice era 
detta da Elsa Morante, mentre 
in Baithes è più tecnica e lin­
guistica, la prefazione è solo 
da lodare. 

(Inciso finale: la piccola 
borghesia di una volta non 
comprava libri, non spendeva 
cioè soldi in libri: lo testimo­
niavano le misere biblioteche 
casalinghe che non accoglie­
vano quasi mai nuovi ospiti 
Cosi é stato, è, e ancora sarà. 
Ma il dato preoccupante ri­
guarda alcuni cosiddetti «letto­
ri forti», specificamente i miei 
coetanei di oggi. Sbaglio o 
hanno la pericolosa tendenza 
a non comprare i libri - cosa 
che noi invece facevamo con 
grandi sacrifici - ma a farseli 
prestare, il che qui da noi equi­
vale a regalare?). 

Infine, una segnalazione te­
legrafica: la Tea (Tascabili de­
gli Editori Associati) ha festeg­
giato il centesimo titolo della 
sua collana (iniziata nel feb­
braio '88) con // sosia di Do­
stoevskij illustrato dai disegni, 
inediti in Italia, del grande Al­
fred Kubin. Libro quindi dop­
piamente da non lasciarsi 
sfuggire. 

Stefan Zweig 
«Novella degli scacchi». Gar­
zanti, pagg. 107.14.000 lire. 

FSdor Dostoevskij 
«Il sosia». Tea, pagg. 250. 
14.000 lire. 

£ 
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«G 
nardo gli altri 
imputati, cerco 
indietro le facce 
del miei, che 
forse non han-

—""""~~— no ancora capi­
to. D presidente continua, fini­
sce e con la stessa fretta sgat­
taiola via. Li guardo uscire, e 

i penso con calma: sono pazzi». 
Cosi Adriano Sofri nel suo Me-
• moria, edito l'anno scorso da 
Sederlo, racconta II momento 
In cui ha sentito pronunciare 
dal Tribunale di Milano la sua 
condanna. «Sono pazzi»: cioè, 
com'è possibile che persone 
sane di mente possano avallare 
menzogne e contraddizioni co­
si plateali come quelle amman­
nite da Leonardo Marino e cosi 
lucidamente emerse nel dibat­
timento? Il libro di Sofri, pun­
tuale nell'elencarie. era già di 
per sé una testimonianza di co­
me sia possibilissimo replicare 
con precisione e perfino con 
pedanteria a ogni accusa, 
smontare ogni Indìzio, credersi 
ormai evidentemente assolti e 
ritrovarsi invece condannati 
Un senso di irrealtà • di irreale 
ingiustizia, ma non meno pe­
sante - avvolge il lettore di Sofri, 
e figurarsi Soni medesimo e gli 

altri accusati da Marino. Questa 
sensazione si rinnova oggi, a di­
stanza di tempo, perciò più 
fredda ma forse per questo an­
cor più rabbrividente, leggendo 
Il libro che Carlo Ginzburg ha 
dedicato alla vicenda (.11 giudi­
ce e to storico. Considerazioni 
in margine al caso Sofri). 

Ginzburg analizza il «caso» 
attraverso una disamina degli 
atti dell'istruttoria e del dibatti­
mento seguita da un post-scri­
ptum dedicato a una lettura 
delle (tardive) motivazioni del­
la sentenza e cerca di dimostra­
re sulla base della documenta­
zione processuale che le accu­
se non hanno base alcuna « 
che infine «la sentenza di primo 
grado emessa dalla Corte d'As­
sise di Milano è un errore giudi­
ziario che si può, che si deve 
correggere». Non «pazzia» dun­
que, bensì «errore». E sia. Tutta­
via è lo stesso storico, duellan­
do col giudice, ad alludere a 
qualcos'altro, a una sorta di «la­
voro sporco», segreto, che pud 
aver presieduto all'andamento 
e agli esiti del caso. Ginzburg U 
pronuncia la paiola che Sofri 
ha rifiutato più volte: complot­
to. Sottolinea come I compie*! 

Nel fiume di regime 
siano sempre esistiti e come 
siano fondatamente ipotizzabi­
li dietro e attorno a diverse vi­
cende dell'Italia contempora­
nea. Mostra anche come sia 
perfino storiograficamente 
scorretto rinunciale «pregiudi­
zialmente a qualsiasi atteggia­
mento "dletrologico". (del re­
sto uno storico come Paul Gin-
tborg nella sua storia dell'Italia 
del dopoguerra aveva usato in 
modo convincente anche que­
sta chiave interpretativa). Sofri 
probabilmente ha fatto bene a 
giocare la sua drammatica par­
lila interamente sul terreno del­
ie prove e dei riscontri docu­
mentali, evitando di «buttarla in 
politica». E tuttavia, oggi, a con­
danna avvenuta contro ogni lo­
gica, non ci si può non porre il 
problema del «perchè» e di 
•chi» ha predisposto le cose in 

questo moda Se «sono pazzi», 
non e 'è dubbio che hanno avu­
to del metodo, sia pure scom­
ponendosi a volle, contraddi­
cendosi. Ginzburg rimostra effi­
cacemente questi svarioni, gli 
errori, le bugie, la «presunzione 
di colpevolezza» che sembra 
davvero aver animato inquiren­
ti e giudici per cui, come nei 
processi alle streghe, in ogni 
caso era l'accusa a far testo e a 
resistere a ogni possibile repli­
ca o smentito. 

Alla «caccia atte streghe», al­
lude anche Piergiorgio Belloc­
chio in un articolo pubblicato 
sull'ultimo numero di Diario, la 
rivista che dirige e redige con 
Alfonso Berardinelli. «Chi perde 
ha sempre torto» intitola Belloc­
chio a proposito del caso Sofri. 
Non pensa tanto a un Complot­
to, quanto a un farsi progressi­
vo, un'intessers! di una trama 
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che a un certo punto, costruita 
nella menzogna, è potuta sem­
brare, agli inquirenti, plausibile 
«Per cui si può parlare perfino 
di "buona fede". Nel senso che 
erano In buona fede I magistrati 
che mandavano al rogo le stre­
ghe, non perchè Ignorassero 
che non avevano fatto alcun­
ché di male, ma perché since­
ramente convinti che avessero 
commercio col diavolo». Bel­
locchio insiste sulla similarità 
del meccanismo: «Il pregiudi­
zio, l'ideologia continuano a 
prevalere sulle regole, hanno il 
potere di sospendere le garan­
zie, dispensano l'accusa dall'o­
nere della prova». E uno degli 
effetti della sconfitta del movi­
mento di trasformazione e rin­
novamento nato dal '68. Ma «il 
peggio non è la sconfitta» quan­
to, appunto, «la falsificazione 

della verità e la perdita della 
memoria Imposta dal vincitore. 
Il peggio non sono le vendette 
che II potere si prende, ma che 
queste vendette passino sotto il 
nome di giustizia». E di «verità», 
anche, poiché «dobbiamo 
prendere atto che in questi anni 
s'è stabilita una nuova "verità*. 
Una "verità" globale, su passa­
to, presente, futuro. Per quanto 
riguarda il '63, questa "verità* 
sentenzia: il movimento di con­
testazione giovanile è stato pu­
ramente e semplicemente la 
matrice, il terreno di coltura del 
terrorismo; ovvero, il terrorismo 
è il frutto, naturale e inevitabile, 
di quel seme». Ecco la radice 
della inopinata condanna di 
Solri e degli altri, della «credibi­
lità» malgrado tutto di Marino. 
Questa «verità» non si arresta, 
tuttavia al fatale '68. Va indietro 

nel tempo, riscrive la storta del­
la Resistenza, e la infanga; del 
fascismo, e lo riabilita sia pure 
con qualche pudore; fa strame 
di tutta la storia del movimento 
operaio e, ancor più indietro, 
giunge a ironizzare sulle •Antl-
gonl da tre soidi». Del resto lo 
aveva già detto Benjamin che 
«anche i morii non saranno al 
sicuro dal nemico, se egli vin­
ce». La riflessione di Bellocchio, 
in questo senso, va oltre il «ca­
so» che l'ha smossa e rappre­
senta uno dei lesti più lucidi 
sulla situazione politica e cultu­
rale dei nostri anni. 

Ginzburg rileva che corre più 
di una affinità tra il lavoro del 
giudice e quello dello storico. 
Ma in nessun caso la storia è ri­
ducibile allo specifico giudizia­
rio, nemmeno quando istrutto­
rie e processi siano esenti da 

pecche ed errori - o da «com­
plotti» -. Anche se questa parte 
del libro rimane un po' sullo 
sfondo, più accennata che ve­
ramente svolta, Ginzburg muo­
ve comunque un passo contro­
corrente, risalendo il fiume di 
regime, matmostosamente 
conformista, e indicando, nel 
metodo e negli obiettivi, una 
via di ricerca della verità stori­
ca. Piergiorgio Bellocchio si 
muove su tale via, con tenacia, 
pacato e Irriducibile. Senza no­
stalgie di maniera ma senza te­
me"» di rimpiangere ciò che va­
le la pena: «Mentre riconosco la 
fragilità di certi presupposti teo­
rici e di molte analisi su cui si 
fondava l'azione politica del 
movimento, non posso non 
rimpiangere quello che ero in 

quegli anni: più disinteressato, 
più disposto a rinunciare a certi 
privilegi, più pronto al rischi, 
più fraterno, insomma un uo­
mo moralmente migliore di 
quel che sono oggi». Sofri stes­
so aveva scritto cose analoghe, 
sia pure con un maggiore di­
stacco politico. Alla vigilia del 
processo d'appello il diritto a 
un giudizio non inquinato da 
pregiudizi e ds spirito vendica­
tivo si intreccia al diritto a un 
giudizio storico più limpido, li­
berato da ogni intenzione re-
stauratoria. 

Cario Ginzburg 
«Il giudice e lo storico», Einaudi, 
pagg. 170, lire 18.000 

•Diario», n. 9, pagg. 82, lire 
8000 

GINZBURG E IL GIUDICE 

• • Lunedi prossimo, 6 mag­
gio, alle ore 21 15 a Milano, al 
Teatro Franco Parenti (via Pier 
Lombardo 14) verrà presentato 
il libro di Carlo Ginzburg, Il giudi­
ce e k) storico. Considerazioni In 

margine al processo Sofri (Ei­
naudi). Interverranno Nando 
Dalla Chiesa. Oreste Del Buono, 
Umberto Eco, Miriam Mafai, Lui­
gi Saraceni. Saranno presenti 
Carlo Ginzburg e Adriano Soni 

l'Unità 
Mercoledì 
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